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Staffilata di palazzo Chigi contro il ministro delle Finanze 
Il pasticcio su patenti e passaporti «deve essere chiarito 
già lunedì ». Amministrazione fiscale nel marasma 
L'interessato si difende. Poi dice: «Forse ho esagerato... » ( 

Anche Amato perde la pazienza 
«Hai un giorno per rimediare», e Goria chiede scusa 
«La questione dovrà risultare chiarita già lunedi». 
Sembra la lavata di capo di un capufficio all'impie
gato un po' tardo di comprendonio, e invece è la 
presa di posizione ufficiale di Giuliano Amato di 
fronte al caos scatenato su bolli, patenti e passapor
ti dal ministero delle Finanze. Il fisco è in pieno ma
rasma. Goria prima balbetta qualche giustificazio
ne, ma poi si piega. E chiede scusa. 

RICCARDO LIQUORI 

M ROMA Alla fine non ce 
l'ha fatta più nemmeno Giulia
no Amato, sbottato in un «ba
sta!» liberatorio che, una volta 
tanto, esprime all'unisono i 
sentimenti di tutti gli italiani. 
Quelli che • commentano la 
mattina davanti al cappuccino 
e cornetto, o ancora distesi 
sotto gli ombrelloni, le cervel
lotiche trovate del ministro del
le finanze Gona; quelli che in
grossano le file sotto al sole da
vanti ai catasti in attesa di sa
pere quanto e come dovranno 
pagare per Tisi, quelli che loro 
malgrado - facendo parte del
la pubblica amministrazione -
non sanno più che pesci pi
gliare, quali spiegazioni dare 
ai cittadini esasperati davanti 
agli sportelli. 

La goccia che ha (atto tra
boccare il vaso - provocando 

una reazione al vetriolo da 
parte del presidente del Consi
glio - è stata l'ultima girandola 
di disposizioni scatenata dal 
ministero delle finanze. Prima 
ci ha dato quattro ore di tempo 
per comprare delle introvabili 
marche da bollo da 22mila lire 
per la patente, poi ci ha detto 
che scaduto questo tempo la 
spesa sarebbe salita a 28mila 
lire. Non da pagare al tabac
caio, come sempre, ma da ver
sare alla posta - pagando per
ciò anche le 750 lire del bollet
tino - sul conto corrente del
l'ufficio del registro. Nemmeno 
Rubik, l'inventore del famoso 
cubo-rompicapo, era arrivato 
a tanto. 

La cosa ha letteralmente fat
to saltare la mosca al naso di 
Amato, che ha già tanti guai 
per conto suo e non vuole cer

to vedere i pochi crediti guada
gnati dal suo governo sprofon
dare ne1 ridicolo. Con un duris
simo comunicato, il capo del 
governo ha invitato "l'ammini
strazione finanziaria ad adot
tare con la massima urgenza le 
necessarie iniziative per con
sentire ai contribuenti di effet
tuare i versamenti per le paten
ti e i passaporti attraverso le ta
baccherie anche nelle prossi
me settimane». La conclusione 
della nota di palazzo Chigi è 
una vera e propria rasoiata: 
•La questione dovrà risultare 
chiarita già lunedi». 

La cosa in realtà sembra più 
facile a dirsi che a farsi. L'am
ministrazione (si fa per dire) 
finanziaria 6 allo sbando. 
Quello che Goria è riuscito a 
combinare nell'ultimo mese e 
mezzo ha dell'incredibile, per
sino per un paese come l'Ita
lia: dalla patrimoniale sulla ca
sa - che in tanti non sanno an
cora come pagare - alla tassa 
sui depositi bancari, dalle mi
nacce agli inquilini al pasticcio 
sui bolli, il commercialista di 
Asti ha fatto di tutto per far rim
piangere il suo predecessore e 
per ricordarci ogni giorno il la
pidario giudizio del suo ex pa
drino Ciriaco De Mita: «Dietro 
la barba niente». 

C'è di che far imbestialire un 
santo, e forse non a caso an

che l'Osservatore romano è 
sceso in campo condannando 
l'«approssimazione che divie
ne tortuosità burocratica» mes
sa in piazza dal ministero delle 
finanze. Dal canto suo, Goria è 
parso subito in evidente imba
razzo. Prima ha provato a giu
stificarsi sostenendo che I nuo
vi bolli elaborati per «adegua
re, accorpare e razionalizzare» 
le concessioni governative so
no stati realizzate in base ad 
una delega del Parlamento, e «i 
principi ispiratori del riordino 
erano stati chiaramente di
chiarati dal ministro durante il 
dibattito parlamentare». Poi, 
messo sotto pressione da 
Amato, è stato costretto a ce
dere: l'interpretazione «troppo 
estensiva» della norma che ob
bligava i contribuenti a pagare 
alla posta «ha provocato in 
questi giorni un disagio ai citta
dini, cui vanno le dovute scuse 
dell'amministrazione finanzia
ria». A questo punto, si impe
gna il ministro, «qualsiasi altra 
modalità in grado di definire 
con certezza la data di versa
mento sarà ritenuta idonea». 
Per evitare che i furbi «retroda
tino» le marche, basterebbe 
stampare del bollini nuovi. Ed 
e forse questa la strada che il 
ministero sembra essere inten
zionato a percorrere. 

E da lunedì: tutti in fìia. L'ultimo sberleffo dei «furbi» dell'erario 

«Ce. l'ha il bollo»? Caccia al tesoro 
in un tranquillo giorno d'estate Un avviso avverte che le marche per pagare il supplemento di tassa sul bolli 

per patenti sono terminate; in alto il presidente del Consiglio Giuliano Amato 

La «nasata» di Goria sui bolli è l'ultima di una lunga 
serie. Un agosto di fuoco e di fiaschi clamorosi per il 
ministero delle Finanze, cominciato con le file al ca
tasto e proseguito con il giallo delle tombe e con la 
farsa del superbollo diesel. Ieri i bollini per le patenti 
erano più preziosi dell'oro e introvabili. Scene tragi
comiche a Roma. E da lunedì: tutti in fila. Perché? 
Ma è chiaro: al fisco non la si fa in barba. 

ALESSANDRO OALIANI 
M NOMA Kiscal caos. Abbia
mo i bolli più pazzi del mondo. 
Quali? Ma quelli per le patenti, 
che diamine, la cui ricerca in 
questo sabato di fine agosto e 
diventata l'equivalente di una 
corsa all'oro. Introvabili. Miste
riosi. Ambiti. Quei bollini da 
22inila lire per la patente B e 
da 18mila e !7mila lire per le 
patenti C e D sembravano es
sersi tramutati in preziose pe
pite, in rubini, in diamanti. Per
chè? Beh, la reati* è molto pro
saica: si è trattato solo dell'ulti
ma trovata del governo, del li
ne distillato di un Gona d'an
nata. 

Non ne ha infilata una giusta 
il ministro delle Finanze. La 
•nasomctria». scienza del fiuto, 
di cui si dice maestro, lo ha de
cisamente tradito ultimamen
te. Prima le code al catasto, 
con l'incubo delle nuove ren
dite. Migliaia di contnbiienti, 
molti dei quali anziani, ad ar

rostire sotto al sole per avere 
qualche informazione. Lunghe 
file davanti a sportelli spesso 
aperti non più di mezzora. 
Sembrava che il fisco avesse 
toccato il fondo. E invece era 
solo l'inizio. Infatti subito dopo 
è seguito il giallo, un po' maca
bro, delle tombe di famiglia: 
andavano incluse nella patri
moniale o meno? C'è voluto 
qualche giorno per capire che 
erano state escluse. Poi la farsa 
dell'esenzione dal superbollo 
per i diesel ecologici. La preve
deva un decreto mai convertito 
in legge, la ripescava un dise
gno di legge, che ai fini pratici 
non serviva a niente, e infine è 
arrivata l'assicurazione del go
verno alla riapertura delle Ca
mere tutto sarà aggiustato. 

Pasticci su pasticci, insom
ma. Ma il meglio deve ancora 
arrivare. Errori e gaffes non 
portano consiglio e, con mez
za Italia in ferie, il governo de

cide di fare il furbo. L'ultima 
pensata sembra fatta apposta 
per confondere le Idee e far 
imbestialire una categorìa già 
sull'orlo della rivolta: i contri
buenti. 

Il decretone fiscale di luglio 
prevedeva il raddoppio dei 
bolli annuali su passaporti e 
patenti, più una lunga serie di 
rincari per licenze e concessio
ni governative. La patente B, la 
più diffusa, doveva passare da 
22mila a 44mila lire, la marca 
sul passaporto a S6mila lire. 
Poi, il contrordine. Goria deci
de, con un nuovo decreto, che 
i rincari saranno più alti: SOmi-
la lire per il bollo sulle patenti, 
che diventa unico, e 6Dmila 
per quello sui passaporti. A 
trame vantaggio saranno i cac
ciatori: le licenze per il porto 
d'armi dei fucili, saliranno me
no del previsto. Un'unica con
troindicazione: chi ha già pa
gato non sarà rimborsato. Ma 
sono inezie rispetto alla beffa 
atroce che attende i possessori 
dì patenti. 

Comincia a delinearsi vener
dì pomeriggio. Nelle redazioni 
dei giornali arrivano le notizie 
trasmesse dalle agenzie di 
stampa. Si stenta a credere ai 
propri occhi. Spiegano come 
si dovrà pagare il doppio au
mento sui bolli, in base al nuo
vo decreto. E uno schiaffo ai 
contribuenti? É il fisco che sta 
dando i numeri? In breve: gji 
ulteriori rincari entreranno in 

vigore da domani. Per mettersi 
in regola c'è tempo fino al 31 
ottobre. Ma i pagamenti si po
tranno fare solo con un versa
mento su contro conente po
stale. Perchè? Nessuno spiega 
perchè bisognerà fare un'as
surda fila alle Poste, Invece di 
acquistare un bollo in tabac
cheria. Una misura vessatoria 
e umiliante. La spiegazione in 
realtà c'è nìa suona come un 
ulteriore sberleffo. Ci si arriva 
ricostruendo la cronaca della 
giornata di ieri. 

E l'ultimo giorno utile prima 
dei nuovi aumenti. Si apre una 
gigantesca caccia al tesoro. Ma 
premi non ce ne sono. Le mar
che da bollo, nelle poche ta
baccherie aperte, sono intro
vabili. Qualcuno ha quelle per 
i passaporti, ma quelle per le 
patenti no. Per molti diventa 
una sfida. Trovarle ieri signifi
cava pagare un sovrappiù di 
22mila lire (o 18-17mila), in
vece di 28mila da domani alle 
Poste. É una questione di soldi 
ma è anche e soprattutto una 
puntiglio. Alle 12 chiudono gli 
uffici postali. In redazione, ver
so le 11, arriva la telefonata di 
un contribuente di Roma: «So
no andato alle Poste e allo 
sportello mi hanno detto che 
dovevo pagare subito il conto 
corrente da 28mila lire». Un 
abuso? Difficile verificare. Ma 
la realtà è che negli uffici po
stali regna il caos. Non hanno 

marche e nemmeno indicazio
ni. 

Nella sede di piazza San Sil
vestro, una delle principali di 
Roma, i dirigènti allargano le 
braccia: «E un disastro». Loro 
avevano dei bolli a disposizio
ne ma II hanno terminati subi
to, intorno alle nove. «Gli altri 
uffici non ce li avevano pro
prio», assicurano. «Non c'è stu
ta nessuna disposizione, - ag
giungono - nessuna circolare, 
l'ultima era quella del IG luglio 
che parlava del raddoppio. 
Qui veniva genie con la paten
te B. la vecchia marca da 22mi-
la lire, una nuova da ITmila, 
l'unica che aveva trovato, e 
un'altra di concessione gover
nativa da 5mila. E volevano 
che gliele vidimassimo. Li ab
biamo rimandati indietro». \JC 
marche da 17mila (quelle per 
la patente D), con l'aggiunta 
di quelle da 5mila, vengono 
dalla tabaccheria di via della 
Mercede, a due passi da piaz
za San Silvestro. Il padrone, se
duto al banco, dice: «Fino a ve
nerdì avevamo le marche da 
22mila, oggi solo quelle da 
17mila». «Sono andata tre volte 
a prenderle alla Banca di Ito-
ma venerdì mattina» assicura' 
la moglie. E aggiunge: «Lo so 
che alle Poste non le accetta
no, ma io sono in regola. C'è 
scritto sul decreto». Tira fuori 
una fotocopia del Sole 24 ore, 
Al comma tre dell'articolo 10 
del vecchio decreto è scritto: 

«Per i pagamenti effettuati a 
mezzo marche, compresi 
quelli relativi alle patenti di 
guida, l'integrazione può esse
re corrisposta anche mediante 
le nonnali marche di conces
sione governativa da annullar
si a cura del contribuente». Gi
riamo la domanda ad Elio 
Bianchi, ispettore generale 
della XI divisione della direzio
ne generale tasse del ministero 
delle Finanze. Lui risponde: 
«C'è stato un comunicato 
slampa del ministero nel quale 
.si diceva che per i pagamenti 
andavano utilizzate le marche 
di concessione governativa 
che portavano impressa la di
zione marche per patenti. E 
non altre». Ma alla tabacche
ria, ovviamente, questo non 
potevano saperlo. «E poi - ag
giunge Bianchi - l'annulla
mento poteva tarlo diretta
mente il contribuente, senza 
andare alle Poste». Ma come? 
«Segnando la data, a penna». 
Questo significa che compran
do una marca, anche dopo lu
nedi prossimo, chiunque pote
va, volendo, retrodatare la da
ta a penna? «Ha centrato il pro
blema, - assicura l'ispettore 
generale - ma questo non po
trà succedere perchè le mar
che da 22mila non si troveran
no più. Da lunedi si potrà pa
gare solo tramite conto corren
te alle Poste» Quindi: tutti in fi
la, Al ministero delle Finanze 
non ii si la in barba. 

Bolli, Isi, auto 
Pagheremo tutto 
e sempre più caro 
M ROMA Da domani si co
mincia a pagare. «Una mano al 
cuore e una portafogli», tanto 
per citare una delle indimenti
cabili battute del ministro Go
na, e via con le tasse. Il consi
glio è quello di prepararsi subi
to un bel piano, non tanto per 
zelo fiscale uè per autolesioni
smo. Il fatto è che da qui alla fi
ne dell'anno le scadenze tribu
tarie sono veramente tante, ed 
è meglio non rischiare di re
starci ingolfati. 

Patenti. Se non avete già 
pensato a pagare la vecchia 
tassa di concessione governa
tiva «raddoppiata doveie ras
segnarvi, Da domani siete ob
bligati ad «adeguare» la vostra 
patente versando una somma 
che - unita al bollino già appli
cato all'inizio dell'anno - vi 
consenta di raggiungere le 
50niild lire. Ciò vale per tutti i 
tipi di patente. Qualche esem

pio: se il possessore di una pa
tente «B» ha già comprato una 
apposita marca da 22mila lire 
(•quella che quest'anno aveva 
il disegnino con i segnali stra
dali), l'ha applicata sulla pa
tente e l'ha timbrata o vidimala 
a penna, è al sicuro. L'impor
tante è che il timbro porti una 
data precedente al 24 agosto. 
Chi non l'ha fatto, invece di 
22mila lire dovrà pagarne 
28mila. E ancora peggio andrà 
a chi ha una patente di upo 
«C», che dovrà sborsare 32mila 
lire, avendo applicato nel feb
braio scorso un bollino da 
18mila lire. Il termine ultimo 
per questa «integrazione» è il 
31 ottobre. Ma come si paga? 
«Andando alla posta e facendo 
un versamento sul conto nu
mero 451005 intestato a: "Uffi
cio del Registro Tasse CC. GG. 
- Roma - Integrazioni 1992"», 
rispondeva ieri il ministero del-

Ladrì d'agosto 
Casa svaligiata ^ 
durante le ferie 
La solita storia 

FABIO FAZIO 

M Ferie rovinate! E dire che ero cosi contento; avevo fatto 
una partenza intelligente alle 3 del mattino, non avevo trovato 
traffico, non desideravo altro che rimettere piede in casa per
chè si sa, dopo un po' che si è fuori, non si vede l'ora di rien
trare (non si sta bene da nessuna parte come a casa propria 
eccetera), e invece no! Maledizione. È la solita vecchia storia 
di ogni estate, andiamo in vacanza, la casa resta «sola» e al ri
torno ci aspettano le inevitabili spiacevoli sorprese. È inutile 
disperarsi poi, bisognava pensarci prima: in mia assenza ha 
avuto visite. Quest'anno è capitato a molti. 

A me hanno fregato un po' di soldi, non tanti per fortuna, 
ma comunque una bella cifretta, circa il sei per mille di quello 
che avevo nel cassetto. Mi hanno rubato una vecchia scala 
che in famiglia chiamavamo «mobile» perché ci ha sempre 
seguito in tanti anni dovunque andassimo. Non era un gran
ché ma mi dava un'idea di sicurezza e poi mi ci ero affeziona
to. Mi hanno addirittura portato via alcuni canali della tv, non 
si vedono più, me ne sono rimasti pochi altri. Forse non li 
hanno voluti o, più probabilmente, i «miei ospiti» li avevano 
già. Come se non bastasse, nella buca delle lettere ho trovato 
un messaggio di uno che mi chiede il pizzo sulla casa, sulla 
«mia» casa. Dice che se voglio continuare ad abitarci devo 
dargli dei soldi. Ma io non li ho!, li ho usati proprio per com
prare la casa e per tutte le tasse d'acquisto. Ma possibile che 
ogni volta che vado in ferie mi freghino?! La colpa è mia che 
non ho preso precauzioni. Bastava lasciare la luce di casa ac
cesa per simulare che qualcuno era rimasto, che l'apparta
mento era abitato: bastava una sola luce. Ma io, lo confesso, 
me ne sono dimenticato. Ce ne siamo dimenticati tutti e nes
suno, proprio nessuno ce lo ha ricordato. Cosi, mentre affo
gavamo i nostri pensieri in granite e frappé, mentre affollava
mo deliziosi chioschi infuocati, leggiadre spiagge incatrama
te, qualcuno ha approfittato del buio. Comunque non è un 
problema, una bella notizia c'è: l'istat dice che in agosto i 
prezzi al consumo nelle città campione sono stabili. La colpa 
è mia che non abito in una citta campione. 

le finanze. Ma dopo il contror
dine di Amato è possibile che 
si possa pagare come sempre, 
cioè comprando le m; "che dal 
tabaccaio. 

Passaporti. Per quanto ri
guarda il documr-nto per l'e
spatrio la questione è un po' 
meno complicala. L'integra
zione arriva a SOmila lire, quin
di chi ha il passaporto già tim
brato dovrà tirare fuori 32mila 
lire. Si paga alla posta o dal ta
baccaio? A mpno di altre sor
prese, dal tabaccaio. Anche 
perché le marche per il passa
porto sono più facili da trova
re. Anche per questa operazio
ne il termine ultimo è il 31 otto
bre. 

Bolli. Salgono a 15 mila lire 
la «carta da bollo» e i «bolli»sui 
certificati oltre alle imposte do
vute per autenticare documen
ti e presentare ncorsi o aiti agli 
organi giudiziari. 

Fucili da caccia. La licen
za passa da 200 a 250mila lire. 
Un bello sconto. Visio che il de
cretone prevedeva anche in 
questo caso il «raddoppio». Chi 
ha già pagato le 400mila lire, 
però, non avrà diritto al rim
borso. 

Tiro a segno. Nessuno 
sconto invece per chi piatica 
lo sport del tiro. Anzi, la tassa 
dalle originane 32milu lire è 
stata «arrotondata» a "Ornila. 

Cittadinanza. La doman
da per ottenere la cittadinanza 
italiana, dovrà essere accom
pagnata adesso da una marca 
da 120mila lire (prima erano 
60mila) 

Mongolfiere. Incredibile 
ma vero, per far volare un pal
lone aerostatico «a fiamma» bi
sognerà versare 120mi!a lire. 
Lo stesso dicasi per far esplo
dere fuochi d'artificio. 

Coca. C'è anche qucjlo: 
un'imposta di 120 mila lire do
vrà essere pagata per ottenere 
l'autonzza7ione a coltivare le
galmente piante per estrarre 
stupefacenti, tributo che sale a 
2 milioni e SOOmila per produr
re (per i casi previsti dalla leg
ge) oppio o pasta di coca. 

Casa. Ed eccoci ad uno dei 
punti più dolenti, quello dell'lsi 
(imposta straordinaria sugli 
immobili). Entro il 30 settem
bre (o il 15 dicembre con so-
vrattassa) si dovrà pagare il 2 
per mille del valore catastale 
dell'appartamento se si tratta 
della prima casa, per tutti gli 
altri immobili l'imposta è del 3 
per mille. Sempre per la prima 
casa è previsto «uno sconto» di 
lOOmila lire. Ma il guaio è che 
il valore catastale deve essere 
calcolato sulla base dei nuovi 
estimi. E non tutti li conosco
no. Il ministero delle finanze 
assicura che entro la fine del 
mese arriveranno degli opu-
scoletti in grado di spiegare 
tutto per filo e per segno, met
tendo cosi i contribuenti in 
grado di calcolarsi da soli l'im
posta. Per i più incerti, a partire 
da settembre, verrà attivato an
che un numero verde ( 1678-
66255) cui chiedere chiari
menti. Ma tanti non si fidano, e 
continuano i pellegrinaggi al 
catasto sperando di saperne di 
più. Come dar loro torto? 

ORL. 

«Sotto la barba, niente». Così finì l'invenzione di De Mita 
• i ROMA. «I lo una grande 
cultura nasometrica, ho il na
so, il fiuto». Cosi parlò Giovan
ni Goria, il 3 dicembre di dieci 
anni fa, in una intervista a Re
pubblica. Oggi, il naso gli con
viene non introdurlo nemme- . 
no, in tabaccherie e uffici po
stali: rischia che qualche con
tribuentc glielo stacchi. La fur
beria dei bolli rincarati notte
tempo non è piaciuta. E 
figuriamoci le file che intase
ranno gli sportelli da qui a ot
tobre. 

Eppure il ministro che face
va sognare le donne si è vanta
to sempre di essere dalla parte 
della cosiddetta gente comu
ne. «Ho i pregi e i difetti di tutte 
le persone normali - assicura
va quand'era presidente del 
Consiglio -, anche se a Roma 
essere normale costituisce 
un'eccentricità». «Sono il mini
stro di 59 milioni di italiani, 
non di un milione e 900mila 
agricoltori», rincarava polemi
co con Loblanco l'anno scor
ro, quando era responsabile 
delle patrie campagne. Usciva 
dalle riunioni di palazzo Chigi 

a bordo di una utilitaria, il che 
fa molto uguaglianza. Ma l'or
gia di normalità non gli ha im
pedito di inventarsi le imposte-
trucco in pieno agosto, con su
premo disinteresse per i disagi 
del suddito. 

Nel 1982 il Giorno, dopoché 
Goria ebbe pronuncialo in di
retta a Domenica in l'epica Ira-
se «me ne lotto», scrisse: «Ab
biamo trovato un ministro dal 
sorriso franco e dal linguaggio 
chiaro. Non è tutto, ma non è 
nemmeno poco». Invece è po
chissimo. Tanto che lui stesso, 
quand'era un giovane ministro 
del Tesoro, nel 1984, dichiarò 
consapevole: «Non aver fatto 
danni è già un bel risultalo». 

Un fanciullonc impreviden
te? SI, a sentire Giuliano Amato 
che lo minaccia come una 
mamma quando trova la stan
za del moccioso in disordine: 
«Entro lunedi, voglio tutto a po
sto». C'è però un'altra tesi, più 
drastica: che a certe intuizioni 
Goria proprio non ci arrivi. Fo
ratini l'ha perseguitato per an
ni dipingendolo come una 
barba ambulante, senza volto. 
E tre mesi fa Ciriaco De Mita, in 

I tanti conti sbagliati del 
ragioniere di Asti: da presidente 
del Consiglio che piaceva alle donne 
alle gaffes che hanno provocato 
gli strali del suo ex padrino 

VITTORIO RAQONK 

uno dei consueti scatti d'ira, 
gliel'ha detto: «Ti sei fatto cre
scere la barba perchè non hai 
idee». Il leader di Nusco sarà 
bilioso, ma parla con cognizio
ne di causa: fu proprio Goria a 
conlessare, quando i loro rap
porti erano più distesi: «Io sono 
parte di un'invenzione di De 
Mita». 

In gioventù faceva l'impie
gato di banca, e aveva giurato 
a se stesso che sarebbe diven
tato Governatore della Banca 
d'Italia per vendicarsi d'un ca
pufficio vessatore. Ha sempre 
avuto grandi ambizioni, ben 
nascoste. Lo intervistarono alla 

vigilia di Natale del 1983, gli 
chiesero se da grande avrebbe 
latto il presidente del Consi
glio. Rispose: «Nemmeno per 
idea». E infatti, quattro anni do
po, sali a Palazzo Chigi, dopo 
essere stato per cinque anni di 
fila sulla poltrona del Tesoro, 
quella di Quintino Sella. 

L'esperienza da presidente 
non fu felicissima: la si ricorda 
per un po' di oleografia (lo 
scongiuro a doppie coma du
rante il voto di fiducia al Sena
to), un esordio ruggente fra 
l'alluvione in Valtellina e la ri
volta del carcere di Porto Az
zurro, e soprattutto per le tele- li ministro delle Finanze Giovanni Goria 

fonate di Craxi. che faceva e 
disfaceva la linea del governo. 
Rimasto immalinconito e in 
ombra dopo la caduta del suo 
esecutivo, si prese una rivincita 
alle Europee del 1989, Ma 
commentò sconsolato: «Con i 
suoi 550mila voti, Andreotti è 
diventato presidente del Con
siglio. A me. i miei 650mila voti 
hanno procurato solo tanta in
vidia». 

Tornando alla nasometria: 
non è un vezzo, è una perico
losa filosofia di governo. Ha 
sempre snobbato chi voleva 
iscriverlo a una qualche Scuo
la di economia. L'unico mae
stro che riconosce (anche se 
lui stesso è stato a lungo bolla
to come il campione del neoli
berismo de) è il professor Ca-
vanenghi, insegnante di ragio
neria pubblica al tecnico «Gio-
bert» di Asti, tanti anni fa. Ci sa
rebbe Beniamino Andreatta, 
ma è «troppo intelligente». Pri
ma ragioniere, e poi laureato 
in economia e commercio, 
Goria usa dire: «Sono un politi
co pragmatico che si occupa 
da politico dei problemi eco
nomici». In tema fiscale, gli ef

fetti si vedono. 
E poi, c'entra anche la lortu-

na. Qualche segnale di scara
mantica incongruità, fra que
sto governo e il suo ministro 
delle Finanze, s'era già colto. 
Alla cerimonia del giuramento 
al Quirinale, mentre lutti suda
vano, si fece attendere per 
mezz'ora: l'aereo da Genova 
portò ritardo. Neanche il tem
po di aggiustare le carte sulla 
scrivania, e piombò a Monteci
torio la richiesta di autorzza-
zione a procedere per quella 
vecchia vicenda della Cassa di 
Asti, che lo insegue da lustri e 
gli è costala, a suo tempo, an
che gli schiaffi dell'ex missino 
Staiti di Cuddia. Adesso lo av
vinghiano le liane della (ungia 
fiscale, come quel Sandokan 
al quale viene sempre (andan
do in beslia) paragonato. Ep
pure, c'è speranza. Il ministro 
coltiva certe sue ambizioni. 
«Non vorrei che suonasse me
lenso - considerava di recente 
-, ma anch'io avrei qualche ti
tolo per aspirare al posto di se
gretario della De» Non ci delu
da. 


